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Abbraccio 
in Palestina 

nel Mondo 
Una catena di attentati scandisce la vigilia della firma 
Proclamato dai radicali uno sciopero generale nei Territori 
Rabin accompagnato all'aeroporto da un corteo festante 
«Mio marito fu ucciso dai terroristi, ora spero nella pace» 

Lunedì 
13 settembre 1993 

Dietro l'angolo i mitra dì Hamas 
Scatta la vendetta integralista, uccisi tre soldati israeliani 
Tre soldati israeliani uccisi nella Striscia di Gaza, un 
autobus mitragliato con un morto in Cisgiordania: 
cosi gli integralisti di «Hamas» hanno «celebrato» la 
vigilia dello «storico abbraccio» a Washington tra 
Rabin e Arafat. La tensione rimane molto alta. Mi
gliaia di palestinesi hanno manifestato nella città di 
Gaza in favore dell'accordo e per salutare la parten
za per gli Usa del leader dell'Olp. 

• DAL NOSTRO INVIATO S-

• • GERUSALEMME. -Hamas-
Io aveva annunciato: «Celebre
remo l'accordo tra Rabin e . 
Arafat con il sangue dei sioni
sti». E cosi è stato. Un com
mando integralista ha attacca
to ieri mattina un mezzo mili
tare israeliano in un sobborgo 
di Gaza. Il bilancio è di tre sol
dati uccisi. In Cisgiordania un 
autobus di linea è stato mitra
gliato, il conducente è morto e -
anche l'attentatore, un giova
ne palestinese, è stato ucciso -
da un militare israeliano. In 
tarda serata, a rendere ancora . 
più tesa la situazione, è giunta 
la notizia, non ancora confcr- . 
mata da fonti ufficiali, secondo ' 
cui altri due soldati israeliani 
sarebbero stati uccisi in un at
tentato compiuto da «hezbol-
lah» filoiraniani nella «fascia di 
sicurezza» tra lo Stato ebraico 
e ii Libano. Vigilia di sangue, 
dunque, per il giorno dello • 
•storico abbraccio» tra Yitzhak . 
Rabin e Yasser Arafat. Un gior
no di festa e di paura. L'accor
do su Gaza e Gerico divide co

me non mai sia gli israeliani 
che i palestinesi, in uno scon
tro che assume toni sempre 
più aspri. Promettono battaglia 
gli integralisti di «Hamas» e i ra
dicali dell'Olp. che per oggi 
hanno indetto nei Territori uno 
sciopero generale di protesta, 
annunciando nei prossimi 
giorni una nuova ondata di 
azioni armate contro «obiettivi 
sionisti». Ieri, sempre a Gaza, a 
poche ore dall'agguato ai mili
tari israeliani, un attivista delle 
•aquile rosse», il braccio arma
to del Fronte popolare per la li
berazione della Palestina 
(Fplp.), è rimasto ucciso dallo 
scoppio di una granata che 
portava con se mentre veniva 
inseguito dai soldati con la 
stella di Davide. Un secondo 
palestinese e stato dilaniato 
dallo scoppio della sua auto, 
imbottita di esplosivo, nel cor
so di una fallita azione-suicida. 
Poche ore più tardi, sempre 
nelle strade di Gaza, ornate di 
bandiere palestinesi, migliaia 
di persone hanno manifestato 
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scrittore israeliano, deputalo delMeretz 

in favore dell'accordo e per sa
lutare la partenza di Arafat per 
Washington. «Ho 25 anni, sono 
nato sotto l'occupazione israe
liana - ha detto Nabil Moha-
med, un giovane palestinese -
ed e la prima volta che vedo 
sventolare le bandiere del mio 
paese». In serata, è stata diffu
sa la notizia di un patto tra Fa
tali e Hamas per evitare scontri 
fratricidi tra palestinesi. I) «pat
to di non aggressione» fra le 
due organizzazioni, annuncia
to nelle strade affollale di Gaza 
da militanti con gli altoparlan
ti, ha invitato la popolazione a 
scioperare solo per metà gior
nata. Intanto. 70 dei 183 pale
stinesi deportati in Libano dal 
17 dicembre '92 e rimpatriati 
giovedì scorso, sono tornati ic-
n nelle loro case a Gaza e in 
Cisgiordania: una decisione 
«distensiva» assunta dalle auto
rità israeliane per tentare di 
rendere meno esplosivo il cli
ma nei Territori occupati. 

La tensione è altissima dopo 
l'annuncio dell'attentato di 
Gaza, ma la paura per una 
nuova escalation di terrore 
non oscura la speranza di 
quanti si apprestano a salutare 
con gioia la cerimonia di Wa
shington. «Saremo in migliaia 
- annuncia Jamil Khalaaf, sin
daco di Gerico - a festeggiare 
quello che per noi palestinesi 
rappresenta l'inizio di una 
nuova epoca». 

Se è scontro aperto tra i pa
lestinesi non meno dura è la 
battaglia politica che si è aper
ta in Israele. Yitzhak Rabin e 

Shimon Pcres sono stati ac
compagnati all'aeroporto di ; 
Tel Aviv da un corteo festante. ' 
L'altra Israele, quella del rifiu
to, si appresta a vivere una 
giornata di lutto e di rabbia. 
Negli insediamenti della Ci
sgiordania, roccaforti degli ol
tranzisti, la bandiera con la 
stella di Davide sarà esposta a , 
mezz'asta, mentre un cartello 
di organizzazioni ultrareligiosc 
ha dato appuntamento a Geru
salemme, alla tomba di Rache
le, per una veglia di preghiera, 
il cui titolo è tutto un program
ma: «Ciò che Dio ci ha dato, 
Rabin, Peres e il Meretz non 
possono togliercelo». 

Ma dalla paura del fanati
smo religioso non può nascere 
la speranza: a ricordarlo sono 
state ieri due donne che hanno 
visto cadere i propri familiari 
sotto i colpi del terrorismo. La . 
prima e liana Romano, moglie 
di uno degli 11 atleti israeliani 
uccisi da un commando pale
stinese a Monaco, nei giorni • 
dei Giochi Olimpici del-1972: 
«Da quando ho saputo dell'ac
cordo con l'Olp - ha dichiara
to in un'intervista televisiva - si 
è aperto in me un conflitto in
temo. Non posso dire di essere 
felice, ma voglio la pace, e se 
quest'accordo può salvare an
che una sola vita umana, allo
ra che sia il benvenuto». «II sen
timento di vendetta non ci 
conduce da nessuna parte», 
aggiunge Semadar Aran, che 
nel 1979 perse suo marito e 
due figle in un'attentato terrori

stico a Naharia, in Cisgiorda
nia: «Occorre elevarsi anche al 
di sopra del nostro dolore di 
vittime di un ceco terrorismo -
afferma - e guardare al proble
ma come parte di un popolo 
alla ricerca della pace. Non 
credo - conclude la signora 
Aran - che vi sia qualcuno che 
oggi sappia veramente dove 
tutto ciò ci condurrà, ma ab
biamo il dovere di tentare que
sto passo e dare alla pace una 
possibilità di successo». «Per 
noi - sottolinea Sari Nussei-
beh, uno dei più autorevoli 
esponenti palestinesi dei Terri
tori - si apre ora la partita più 
impegnativa, quella dell'attua
zione dell'intesa su Gaza e Ge
rico». A rivelare nei dettagli i 
tempi e le modalità dell'intesa 
israelo-palestìnese. è stato ieri 
il quotidiano di Tel Aviv Haa-
retz. L'accordo, stando ad au
torevoli fonti governative en
trerebbe in vigore il 1" ottobre, 
mentre il 7 dicembre iniziereb-
be il ritiro dell'esercito israelia
no dai due Territori sotto am
ministrazione '/.- palestinese. 
Quest'operazione dovrebbe 
concludersi agli inizi dell'apri
le '94. Entro giugno del prossi
mo anno si terranno le elezioni 
dei rappresentanti del «Consi
glio dell'autonomia".La strada 
della pace non è certo in di
scesa, ha sottolineato ieri, pri
ma di volare a Washington, il 
ministro degli Esteri israeliano 
Shimon Peres, ribadendo però 
che «al dialogo non vi è alter
nativa». • . au.D.c. 

Un giovane sostenitore di Hamas brucia la bandiera israeliana a Gaza 

Il valore dell'intesa supera 
i confini del dramma mediorientale 
La destra israeliana fa demagogia 

«Questo segnale di speranza arriverà a Sarajevo?» 
«L'intesa tra Rabin e Arafat è un segnale di speranza 
che non investe solo il Medio Oriente». A sostenerlo 
è Amos Oz, uno dei più rappresentativi scrittori 
israeliani contemporanei., «Siamo all'inizio di un 
cammino che potrà portare alla coesistenza pacifi
ca tra due popoli con eguali diritti». «Le paure di una 
parte di Israele sono anche le mie, ciò che non ac
cetto è la demagogia della destra». 

' •• DAL NOSTRO INVIATO 
UMBERTO D I tHOVANNANQELI 

• • GERUSALEMME «L'accor
do tra Israele e l'Olp è un se
gnale di speranza che non in- -
veste solo il Medio Oriente ma • 
il mondo intero: se siamo riu- -
sciti a intenderci noi e i palesti-. 
ncsi, con un conflitto cosi pro
fondo, complicato e lungo, de
ve esserci una speranza anche 
per gli altri, e il mio primo pen-
siero va i ai popoli della ex Ju
goslavia». Inizia cosi il nostro , 
colloquio con Amos Oz, uno . 
dei più rappresentativi scrittori 
israeliani contemporanei. * 
•L'intesa Rabin-Arafat - sottoli
nea l'autore di "Conoscere ' 
una donna" e "Terra di Israe
le", oggi deputato del Meretz - . 
e l'inizio di un cammino che 
potrà portare alla convivenza 
pacifica tra due popoli con ' 
eguali diritti e dignità». • ' -• -, 

Cosa rappresento lo storico 
incontro a Washington tra 
Yitzhak Rabin, e Yauer Ara
fat? 

È l'inizio, il buon inizio, di un 
cammino di pace, e non certo 
il suo epilogo. Il conflitto esi
stente tra noi e i palestinesi è 
troppo profondo e radicato 
per pensare di poterlo risolve- -
re con un tratto di penna su un 
accordo, anche il più avanza
to. Siamo dinanzi ad un libro 
tutto da scrivere, ma che appa
re già dalle sue prime righe di 
straordinaria importanza. Per 
la prima volta in più di cento 
anni di conflitto, infatti, i rap
presentanti di due popoli che 

'non avevano mai .voluto rico
noscersi come tali, si incontra
no, si parlano e si impegnano 
formalmente in un accordo. Il 
messaggio di speranza che c'è 
dietro a tutto questo non ri
guarda solo il Medio Oriente: 
se israeliani e palestinesi sono 
riusciti a comprendere le ri
spettive ragioni e giungere ad 
un'intesa, allora deve esserci 
una speranza anche per gli al
tri. E nel dire questo, penso in ' 
primo luogo ai popoli della ex 
Jugoslavia. . . , . ,. _ v j , . . 

La destra israeliana ha acca
sato Rabin di tradimento, 

per avere «svenduto al terro
risti» la terra di Israele. 

I timori delle opposizioni sono 
legittimi: le paure che esprimo
no sono comprensibili e, in 
parte, sono anche le mie pau
re. Anche io, come tutti quelli 
che vivono da anni in questo 
paese, ho temuto più di una 
volta per l'esistenza di Israele. 
Ciò che mi preoccupa non so
no questi timori, ma la dema
gogia messa in campo dalla 
destra. La verità è che gli ol
tranzisti hanno sempre cercato 
di caricare il conflitto con i pa
lestinesi di un significato reli
gioso e razziale. Ma non era 
cosi. Quello che si è dipanato 
per decenni era un conflitto tra 
due ragioni, tra due diritti 
egualmente legittimi. In que
sto, a ben vedere, stava tutta la 
sua tragicità. L'accordo tra Ra
bin e Arafat nasce da questa 
presa d'atto, la cui valenza va 
ben al di là della sfera diplo
matica. Mi lasci aggiungere 
che la parola «traditore» è stata 
affibbiata, in determinati mo
menti, anche a personaggi co
me Begin, Ben Gurion e addi
rittura a Churchill e De Gaulle. 
Perez e Rabin sono dunque in 
buona compagnia, tanto da 
potersi fregiare di questo epite
to come un fiore all'occhiello. 

C'è chi sostiene che in que
sto accordo, il dare è a sen
so unico, quello Israeliano. 

Dipende dalla visione della 
realtà di chi sostiene questo. 
Per me che ho sempre pensato 
che questa è la terra di due po
poli, non vedo nell'intesa su 
Gaza e Gerico una particolare 
«generosità» di Israele. D'altro 
canto, siamo solo all'inizio del 
cambiamento e avremo tutto il 
tempo per verificare la reale 
volontà di pace dei nostri vicini 
palestinesi e arabi. La destra 
sbaglia a sottovalutare l'impor
tanza del fattore-tempo, cosi 
come viene delineato nell'ac
cordo ratificato a Washington. 
La gradualità dell'autonomia 
dei Territori è una delle garan
zie maggiori per la sicurezza di 

Israele. 
Quali saranno, a suo avviso, 
i problemi più difficili e Im
mediati che si porranno al 
momento dell'attuazione 
dell'Intesa su Gaza e Geri
co? 

Sono convinto che i problemi 
più difficili da risolvere non sa
ranno di natura politica, ma ri
guarderanno quei cambia
menti di cultura e di mentalità 
indispensabili per dare forza 
alla pace. Per questo è decisi
vo estendere il dialogo «dal 
basso», tra la gente comune, 
lavorando per rafforzare la co
municazione tra i due popoli. 
E necessario, in altri termini, 
costruire un nuovo clima di fi
ducia e di rispetto reciproco. 
Solo cosi riusciremo a rimuo
vere i tanti ostacoli che ancora 
si frappongono sul cammino 
della pace. 

Alla luce degli ultimi avveni
menti, qua! è il suo giudizio 
su Yasser Arafat? 

Non credo che conti molto né 
il mio giudizio personale né 

quello di qualunque altro 
israeliano. Non dobbiamo es- » 
sere noi a scegliere il leader 
della nostra controparte. Pro
babilmente, se fossi stato pale
stinese non mi sarei scelto Ara
fat come capo, ma non è que
sto ciò che conta. Arafat è una 
realtà, non comoda, non pia
cevole, sgradevole come- è 
sgradevole qualunque avver
sario. D'altronde, da che mon
do è mondo la pace si fa con i 
nemici e non con quelli con 
cui si è in piena armonia. 

Sulla stampa israeliana, an
che quella favorevole all'ac
cordo, c'è chi ha giudicato 
Inopportuna la scelta di Ra
bin di presenziare alla firma 
dell'intesa accanto ad Ara
fat. , 

Mi sembra, francamente, 
un'osservazione poco signifi
cativa. Non mi scandalizza af
fatto la stretta di mano tra Ra
bin e Arafat. Tanto più se, co
me credo, questa stretta di ma
no potrà salvare molte vite 
umane. . 

Gli Integralisti palestinesi di Lo scrittore Amos Oz 

•Hamas» e gli oltranzisti 
israeliani hanno dichiarato 
guerra all'Intesa, Rabin-Ara
fat, c'è da taurre un nuovo 
spargimento di sangue in 
Medio Oriente? 

Temo di si, ma questa consa
pevolezza deve portare ad una 
ulteriore accelerazione del ne
goziato. La pace in Medio 
Oriente resta ancora una corsa 
contro il tempo. C'è una cosa, 
però, che non accetto: mettere 
sullo stesso piano «Hamas» e la 
destra israeliana, che pure è 
agli antipodi dalle mie convin
zioni. Da una parte, infatti, ab
biamo una fazione che accetta 
le regole della democrazia, da 
cui sono uscite singole voci, 
ma solo voci, di una eventuale, 
futura ribellione; mentre dal
l'altra parte c'è una organizza
zione che ha la propria ragion 
d'essere nella distruzione, at
traverso l'uso della violenza e 
del terrorismo, di uno Stato le
gittimamente riconosciuto dal
la comunità intemazionale. La 
differenza mi sembra sostan
ziale. 

In questi anni la sinistra 
israeliana, a cominciare dal 
Meretz, si è battuta per 11 
dialogo e per l'accordo con 
l'Olp. E ora? 

Ritengo che con l'accordo di 
Washington sia venuto meno il 
nostro ruolo di movimento di 
protesta, visto che l'attuale go
verno ha scelto di percorrere la 
strada che da anni avevamo 
indicato. Ma questo non signi
fica affatto smobilitare. Tutt'al-
tro. Ora le nostre responsabili
tà aumentano, perché dovre
mo lavorare su due fronti: con
quistare all'accordo quella 
parte di Israele che nutre anco
ra forti riserve, e, col tempo, 
convincere i palestinesi, anche 
quelli più scettici, che è possi
bile vivere in pace con gli 
israeliani, senza dover rinun
ciare all'obiettivo dell'indipen
denza nazionale. L'«arma» che 
abbiamo a disposizione è 
quella del dialogo; un'«arma» 
davvero potente se è riuscita a 
far stringere la mano a due 
«nemici da sempre», Rabin e 
Arafat. 

Gli economisti prevedono uno strepitoso boom economico ma servono 6 miliardi di dollari 

«La Palestina una nuova Singapore» 
«Possiamo fare della Palestina la Singapore del Me
dio Oriente», convengono sia Peres che il braccio 
destro di Arafat Nabil Shaat. Il prezzo, la chiave del
la pace, sono 6 miliardi di dollari entro i prossimi 3 
anni. Clinton ha già messo le mani avanti, il contri
buto diretto Usa sarà «modesto». Ma ha già iniziato il 
lavoro per dirigere una mega-colletta da arabi ric
chi, Giappone, Scandinavia ed Europa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

sai NEW YORK. Un Keynes 
mediorientale potrebbe scrive
re un volume sulle «Conse
guenze economiche della pa
ce». Marx potrebbe dire di aver 
avuto ragione nell'indicare 
nell'economia la chiave per 
seguire la svolta e i suoi possi
bili sviluppi. Sul piano del fi
nanziamento della pace tra 
Olp e Israele, prima ancora 
che sulle straordinarie vicende 
diplomatiche sulla ribalta, ha 
voluto mettere l'accento Clin
ton nella sua prima intervista 
ad un giornale sul tema, ieri al 

«New York Times». È questo il 
tema su cui in ultima analisi in
sistono anche tutti gli «addetti 
ai lavon». Èsignificativochesia 
stato proprio il ministro degli 
esteri israeliano Shimon Peres 
a prospettare una fiorente «Sin
gapore del Medio oriente» per 
Gaza e i territori occupati. 
•Non abbiamo a che fare con 
una Somalia ma con una po
tenziale Singapore», ha rilan
ciato prontamente, intervistato 
sulla Cnn, uno degli artefici 
dell'accordo da parte dell'Olp, 
il fidato collaboratore di Arafat 

Nabil Shaat. 
Il prezzo della pace è ingen

te. «Sei miliardi di dollari entro 
i primi tre anni», è il calcolo fat
to da Arafat qualche giorno fa 
al Cairo, somma che ricalca 
quella prevista dal «Program
ma per lo sviluppo della Pale
stina. 1994-2000». presentato 
ufficialmente dall'Olp all'Onu 
quest'estate. Ma quel che può 
essere messo in movimento 
dalla pace tra israeliani e pale
stinesi oltrepassa di gran lunga ' 
la potenziale rivitalizzione del
le aree anche economicamen
te martoriate da anni di Intifa-
da. «L'intero mondo arabo è 
un mercato immenso per l'e
conomia israeliana in crisi da 
anni. Se un giorno avviene 
quello che sinora sembrava 
inimmaginabile, la caduta del
le pregiudiziali, l'inizio di un 
interscambio tra Israele e Ara
bia saudita, si creano poten
zialità di sviluppo illimitate. In 
gioco non è solo il possibile 
superamento di una situa/.ione 
che ha portato alla .stagnazio

ne pressoché totale dell'attività 
economica, ad uno spavento
so 50% di tasso di disoccupa
zione nei territori occopati, la 
ripresa dei pendolari tra i terri
tori e Israele, l'apertura del 
mercato Giordano, ma qualco
sa di molto più grosso», ci spie
ga uno degli esperti in materia, 
il professor Roger Friedman 
dell'Università della California 
a Santa Barbara, che sta lavo
rando da dieci anni ad un libro 
su Gerusalemme. 

L'elemento che ~ secondo 
molti degli osservatori più at
tenti è stato decisivo a produr
re la svolta, le difficoltà finan
ziarie in cui l'Olp di Arafat si 
era trovata in seguito all'isola
mento dopo la guerra nel Gol
fo, alla chiusura dei rubinetti 
dall'Est, al venir meno delle 
tasse che percepivano dal Ku
wait. aH'«impoverimento» con 
il ribasso del petrolio della 
grande fonte di finanziamenti 
saudita, all'impossibilità di 
continuare l'erogazione dei ' 
sussidi ai palestinesi di Gaza e 
della Cisgiordania, potrebbe 

paradossalmente rivelarsi co
me la trave portante della co
struzione dei nuovi rapporti. 
Tutti hanno da guadagnarci. I 
palestinesi, gli Stati arabi con 
economie più fragili di quella 
israeliana, Israele, e, conside
rando le prospettive con un re
spiro più ampio, anche coloro 
che, dall'esterno, facevano fa
tica a trovare spiragli in cui in
serirsi tra le ostilità, i veti e i 
boicottaggi incrociati. Un altro 
elemento decisivo, ci fa notare 
Friedman, potrebbero essere 
le risorse della diaspora pale
stinese ricca. «Se decidono ad 
un certo punto di investire in 
Palestina anziché tenere i soldi 
nelle banche svizzere, questo 
potrebbe divenire il cemento 
della pace». 

Qualcuno tra coloro che 
erano riusciti a fare affari nella 
regione approfittando del con
flitto finirà certo, almeno ini
zialmente, col rimetterci. Para
dossalmente, tra questi ci sono 
anche gli Stati Uniti, per cui il 
Medio oriente è stato per de-

Consiglio e polizia 
per governare 
i Territori occupati 
•a* Ecco i punti principali dell'accordo tra Israele e Olp che do
vrà essere siglato oggi a Washington. 
Premessa. Israele e i palestinesi proclamano la necessità di por
re fine al conflitto, di riconoscere reciprocamente i loro diritti, di 
sforzarsi di coesistere pacificamente e di ottenere un accordo di 
pace giusto, totale e durevole. 
Elezioni. Sotto la supervisione intemazionale i palestinesi di Ga
za e Cisgiordania eleggeranno direttamente un Consiglio per am
ministrarsi autonomamente per un periodo transitorio di cinque 
anni. Un accordo specificherà le modalità delle elezioni, che si 
terranno al più tardi 9 mesi dopo l'entrata in vigore della dichia
razione di principio. I palestinesi di Gerusalemme residenti po
tranno partecipare al processo elettorale. 
Giurisdizione. La giurisdizione del Consiglio si estenderà alla 
Cisgiordania e a Gaza, ad eccezione delle questioni che saranno 
affrontate nei colloqui sullo statuto permanente. La Cisgiordania 
e la striscia di Gaza formano una sola entità territonale la cui inte
grità sarà preservata durante il penodo interinano. 
Periodo transitorio. Decorrerà dalla ritirata israeliana dalla 
striscia di Gaza e dalla zona di Genco. I negoziati sullo statuto de
finitivo cominceranno al più tardi all'inizio del terzo anno del pe
riodo di transizione. I negoziati riguarderanno: Gerusalemme, i 
rifugiati, gli insediamenti, gli accordi di sicurezza, le frontiere e le 
relazioni di vicinato. 
Trasferimento dei poteri. Dall'entrata in vigore di questa di
chiarazione di principi all'inizio della ritirata da Gaza e Gerico, 
comincerà il trasferimento di poten dal governo militare israelia
no ai palestinesi, nei settori educazione, cultura, sanità, affari so
ciali, tassazione diretta e tunsmo. 
Accordo Interinarlo. Le due parti negozieranno un accordo 
sul periodo interinario che dovrà specificare la struttura del Con
siglio e il trasferimento dei poteri. Dovranno inoltre essere specifi
cati l'autorità esecutiva del Consiglio, i suoi poten legislativi e gli 
organi giudiziari palestinesi indipendenti. Dopo che sarà entrato 
in carica il Consiglio, il governo militare israeliano si ritirerà. -
Ordine pubblico e sicurezza, il Consiglio creerà una potente 
forza di polizia. Israele conserverà la responsabilità della difesa e 
della sicurezza globale degli israeliani. 
Cooperazione. Saranno creati un comitato di collegamento <» 
uno per la cooperazione economica israclo-palestinese. Le due 
parti inviteranno Giordania ed Egitto a partecipare ad accordi di 
coopcrazione. La collaborazione israclo-palestinese riguarderà 
in particolare acqua, elettricità, energia, finanze, trasporti, com
mercio, industria, ricerca, affari sociali, inquinamento, media e 
comunicazioni. 
Ripiegamento delle forze israeliane. Non più tardi della vigi
lia delle elezioni per il Consiglio, le forze israeliane saranno dislo
cate in Cisgiordania e a Gaza fuori dalle zone popolate. Altri spo
stamenti in località stabilite in precedenza saranno realizzati gra
dualmente a mano a mano che subentrerà la polizia palestinese. 
Le due parti firmeranno, nei 2 mesi seguenti l'entrata in vigore 
della dichiarazione di principi, un accordo sulla ntirata delle for
ze israeliane da Gaza e Genco, che sarà conclusa al più tardi 4 
mesi dopo la firma della dichiarazione. L'accordo potrà prevede
re la presenza temporanea di una forza intemazionale. 

Amore e terrorismo 
Le memorie 
di Terry Anderson 
M NEW YORK. Racconta 
una storia d'amore più che di 
terrorismo il libro di memorie ' 
di Terry Anderson, il giornali
sta tenuto in ostaggio per più 
di sei anni in Libano dai fa
natici sciiti dell'hezbollah, il 
•partito di Dio». «La fossa dei 
leoni», scritto da Anderson e 
dalla moglie libanese Made-
leine Bassil, sarà distnbuito 
nelle librerie americane il 
mese prossimo ma l'editore 
Crown ne ha anticipato ampi 
estratti alla stampa. La Nbc 
ha acquistato i diritti per uno 
sceneggiato televisivo. 

Pagine di forte tensione si 
alternano al racconto di 2454 
giorni di noia e disperazione, 
in cui «la sofferenza fisica è 
l'unica distrazione dai cupi 
pensieri senza fine». A un 
certo punto i rapitori annun
ciano a cinque ostaggi ame
ricani che uno di loro sarà li
berato e li invitano a sceglie
re quale. Nasce un crudele 
dibattito, in cui ognuno spin
ge per la sua causa. David Ja-
cobsen, un uomo energico e 
ostinato con cui Anderson li
tiga spesso, si propone come 
candidato. Anderson però 
convince i compagni di sven
tura a votare per lui. che in 
quanto giornalista potrà lare 
una campagna per la libera
zione di tutti. Alla fine i rapi
tori ignorano l'indicazione e 
liberano un sacerdote, il re-

vederendo Benjamin Wcir. 
«Dio, che sofferenza ho pro
vato» confessa l'escluso. 

Ex marine. Terry Anderson 
aveva visto e raccontato più 
di una guerra come corri
spondente -dell'Associateci 
Press. In Libano era arnvato 
dal Vietnam e si era subito 
innamorato dell'atmosfera 
eccitante di Beirut, una città 
che gli sembrava più sicura 
dell'America infestata dalla 
cnminalità. Venne rapito il 
16 marzo 1985 e ritrovò la li
bertà il 4 dicembre 1991. Ha 
lasciato il lavoro per scrivere 
il libro, con una borsa di stu
dio della Columbia Universi

Sei anni e mezzo trascina
to da una cella all'altra in tut
to il Libano, incatenato.-jiu-
trito di avanzi, costretto a 
bendarsi gli occhi ogni volta 
che entravano ì carcerieri, ri
dotto a implorare il permes
so di andare al gabinetto. Ep
pure Anderson ha perdonato 
chi gli ha fatto del male men
tre si sente in colpa per i mo
menti in cui gli mancava la 
forza di sopportare. In cella 
si scopri poeta. Nei versi, co
me nei sogni, si sentiva libe
ro. Spaziava con la fantasia 
nei paesi in cui aveva vissuto, 
dall'Asia alla Sina. «Molli 
giorni- scriveva- non sono 
qui». 

cenni uno dei pnneipah mer
cati in cui vendere armi. Tanto 
per avere un'idea delle propor
zioni, se servono 6 miliardi di 
dollari in tre anni per finanzia
re la pace, le proposte all'esa
me del Congresso di esporta
zioni militari «made in Usa» 
nella regione sono ammontate 
a ben 39 miliardi di dollan nei 
tre anni successivi alla fine del
la guerra del Golfo, nel 1991, 
quando avevano raggiunto già 
un record assoluto. Nell'imme
diato, tra i passi di Clinton volti 
a «rassicurare» gli israeliani, ci 
sono anche nuove forniture 
militari. Ma il parere degli 
esperti 6 che se va avanti la pa
ce tutti i Paesi della regione 
(ad eccezione di quelli del 
Golfo esposti ancora alla mi
naccia di Saddam Hussein o 
dell'Iran), la spesa per arma
menti dovrebbe ridursi -preci
pitosamente» nel prossimo 
quinquennio. Non ò una con
seguenza automatica, in pas
sato ogni accordo di pace, a 
cominciare da quello di Camp 
David, aveva portato all'espan

sione della corsa agli arma
menti, anziché ad una riduzio
ne. Ma questa volta ò diverso, il 
tipo di pace che si prospetta 
potrebbe avere proprio per ra
gioni strutturali, economiche 
di (ondo, un effetto inverso. 
•Abbiamo a che (are con un 
terremoto di massima gran
dezza. Se tutta questa roba 
funziona finirà col ridisegnare 
l'intera mappa dei rapporti po
litici ed economici», avverte il 
professor Richard Dekmajian, 
dell'UniverMtà della California 
meridionale. 

Nell'intervista al «New York 
Times» Clinton ha già volute 
mettere le mani avanti sul fatto 
che il contributo economico 
diretto di un'America che ha . 
suoi guai sarà «modesto» Masi 
ò impegnato a gettare tutta 
l'autorità dell'unica residua 
Superpotenza mondiale ncl-
l'organizzaionc di una mega-
colietla, cui vengono invitati il 
Giappone, l'Arabia saudita e 
gli altri ricchi del Golfo, i Paesi 
scandinavi e l'Europa. GSi Gì 
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